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"Dalla Sardegnaa NewYork

Un museo-magazzno
per la nostra Arte Povera”

ALAINELKANN

N ancyOlnick eGior-

gio Spanusonoico-
fondatori di Ma-

gazzino Italian
Art, un museoe centrodi ri-

cerca dedicatoall’arte italia-

na dell dopoguerrae contem-

poranea che si trova a Cold

Spring,NewYork.
Giorgio, lei è sardoe sua
moglie Nancy è newyorke-
Se, comevi siete conosciu-
ti?
«ANewYork.Siamoentram-

bi natisu unisola,ioin Sarde-

gna, aIglesias,eNancyaMa-
nhattan».
Perché siete diventati im-

portanti collezionisti di ve-
tri diMurano?

«Noneraintenzionale.Il pri-
mo pezzo cheabbiamo ac-

quistato era stata clessidra
adocchiata da Nancy men-
tre io stavocomprando il ca-

talogo di una casa d’aste.
Pensavafossefrancese,ma
il responsabile dell’asta le

disse:“No, è italiano, è sta-

to fatto da Venini”.
“Wow!”, disseNancy, “Ve-
nini è un vetraio muranese
molto prestigioso”. Perme
Murano nonera un prodot-
to artistico, era qualcosa
per i turisti. Daquelmomen-

to, iniziammo ad andare in
Italia almeno quattro volte
l’annoacercarevetrodi Mu-

rano. Avevamo conosciuto
SauroBocchi, un gallerista
giovane, tenacee di grande
talento, checi haconsiglia-
to di andareaRivoli a vede-

re l’arte contemporaneaita-

liana in una mostra curata
da Rudi Fuchs. Ogni pezzo
era incredibile».
Primanonsapevanulladel
movimento dell’Arte Pove-
ra?
«Non neavevamoidea.Nan-

Cy e io cerchiamosempredi

impararequellochenon sap-

piamo. Sauroci prestòdeili-
bri e ci portò in una galleria
romanagestitadaMario Pie-

roni, doveabbiamocompra-
to seiO setteoperedegliespo-
nenti più importanti dell’Ar-
te Povera».
I 12 artisti più importandi
dell’Arte Povera sono Gio-

vanni Anselmo, Alighiero
Boetti, PierPaoloCalzolari,
Luciano Fabro,JannisKou-
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nellis, Mario Merz, Marisa

MerZ, Giulio Paolini, Pino

Pascali, Giuseppe Penone,

Michelangelo Pistoletto e Gil-
berto Zorio. E così?

«Ci abbiamo aggiunto Piero

Gilardi, di cui abbiamo fatto

una mostra meravigliosa due

anni fa. Pernoi i magnifici 12

sono 13, e abbiamoiniziato a
collezionarli non sapendo nul-

lama amandoli molto».

Perché avete chiamato il Vo-

stro centro Magazzino?
«All’inizio mettevamo le ope-

re d’arte in un magazzino lon-

dinese. La prima mostra alla

quale avevamo partecipato

erastata organizzata dal diret-

tore dell’Istituto di cultura ita-

liano aLondra, Mario Fortuna-

to. Contemporaneamente la
Tate Gallery stava organizzan-
do una mostra, eavevamo ca-

pito per la prima volta che ave-

vamo una collezione di Arte

Povera e chedovevamocondi-

viderlacon gli amici».

Avete progettato qualcosa di

speciale?

«Leopere dell’ArtePovera ten-

dono a essere grandi, e questo
edificio che abbiamo trovato a
Cold Spring, a forma di L, era

perfetto. Costruito alla fine de-

gli anni’50, era stato una cen-
traledel latte e poi una struttu-

ra dove si producevano com-

puter militari. Noi pensavamo
di imbiancarlo,l’abbiamo affi-

dato all’architetto newyorke-

se Miguel Quismondo, che ci
fece un progetto in cui l’edifi-
cio venivacollegato auna nuo-

va costruzione che ricordava

al suo interno la piazza di un
paesino italiano».

E gli avete affidato l’incari-
co?

«Sì, e l’edificio vinse diversi

premi architettonici. Il Magaz-
zino divenne subitomolto po-
polare.L’abbiamo inaugurato
nel2017, e tre anni dopo ci sia-

mo resi conto che non era mai

stato concepito come museo,
non avevamo un centro educa-

tivo, un caffè, un deposito».

Avete quindi aggiunto il padi-

glione RobertOlnick e il po-
polarissimo CaféSilvia del fa-

moso chefLuca Galli?
«Il progetto è statoinaugurato
nel 2023 e ha cambiato com-
pletamentele dinamiche del

museo. Nel nuovopadiglione
non esponiamo soltanto Arte

Povera, ma anche altri artisti

italiani del dopoguerra,molti
dei quali della scuola Piazza

del Popolo.La mostra di inau-

gurazione era dedicata a Ma-
rio Schifano, artista di quel

gruppo che include ancheTa-

no Festa eFranco Angeli».

Avete anchemolte pubblica-
zioni e archivi per lo studio e
laricerca?
«È un altro aspetto molto im-

portante del Magazzino.Nico-

la Lucchi dirige l’istruzione e

la ricerca del nostro Germano
CelantResearchCenter, ela bi-

blioteva custodisce più di
6000 volumi rari, disponibili

su appuntamento a chiunque

voglia arricchire la sua cono-

scenza di arteitaliana del do-

poguerra».
Avete creato anche un pae-
saggio circostante, con una
scultura di Giuseppe Peno-

ne, una panchina scultorea
di Domenico Bianchi,due se-
die di Massimo e Lella Vignel-
li, ilsimbolo delTerzo Paradi-

SO di Michelangelo Pistolet-

to, una scultura di Namsal
Siedlecki. Come mai avete an-
che una stalla di asini sardi?

«Sono molto speciali.Sono di-

versi, come i sardi. Isardi sono
sardi e rimarranno tali. Quan-

do ero ragazzo, avevo visto

tantiasinilavorarenelle fatto-
rie locali. Non avevamo un ne-

gozio di prodotti freschinel no-
stro paese di Masua,parte del-

le miniere di Iglesias, e mi ri-
cordo ancora il contadino con

il piccolo asino che veniva tut-

ti i giorni, e si vedeva quanta
fatica faceva a spingere il suo

carretto. Noi ragazzi spingeva-

mo il carretto in cambio di

qualchefrutto, e così mi sono
innamoratodegli asini».

Come li avete portati?
«Gliasini sardi erano a rischio

di estinzione, e quindi protetti
da leggi che non permetteva-
no di portarli fuori dalla Sarde-

gna. Quando ho cominciato a
cercarli, a metà degli anni’90,
ce n’erano meno di 300 in tut-

ta l’isola, dopo che nel 1938

ne erano stati censiti quasi
50.000. Maun saggio america-

no ne importò 18 dalla Sarde-

gna nel New England nel

1936. Hoconvintola sua fami-

glia a darci Chip e Voile _ gli

unici asini a non avere nomi
italiani = arrivati la sera di Na-
tale come dono per la nostra fi-

glianeonata Stella».

Ora sono al Magazzino?
«Sono stati un successo imme-

diato, famosi quanto l’Arte Po-

vera. La gente li ama, e vuole

sapere più diloro, eogni volta

che ne nasceuno chiediamo ai
nostri fan di proporre un no-
me. Il nome deve iniziare dal-
laD,da donkey, asino in ingle-
se. L’ultimo si chiama Donqui

Xote, gli altri 13 hanno nomi

comeDante, Dino, Donatello
e Donatella, Dolce eora ne ab-

biamo 14».

Quindi avete bisogno di altri
artisti di Arte Povera, che so-

nosolo 13?

«Lei è il primo a collegare gli
artisti dell’Arte Povera con
gli asinelli sardi. Dobbiamo

approfondire questo argo-
mento». _
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46
Ora anche gli asinelli

che siamoriusciti a

portare "da un’isola
all’altra sono

diventatidelle star

Mia moglie ed io

abbiamo iniziato

sollezionando vetri

di Murano: c’erano
pezzi incredibili!
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MAGAZZINO GROUNDS. NAMSAL
SLEDLECKT
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